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Agenti fisici e malattie professionali

NUOVA TABELLA DELLE MALATTIE 

PROFESSIONALI 

NELL’AGRICOLTURA DI CUI  

ALL’ART. 211 DEL D.P.R. 1124/1965 

E SUCCESSIVE MODIFICAZIONI 

ED INTEGRAZIONI (ALL. N. 5 AL 

D.P.R. 1124/1965)



D.Lgs. 81/2008 Articolo 192 - Misure di prevenzione e protezione

▪ 1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 182, il datore di lavoro elimina i rischi alla fonte o li riduce al minimo 

mediante le seguenti misure:

a) adozione di altri metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore;

b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile, inclusa 

l’eventualità di rendere disponibili ai lavoratori attrezzature di lavoro conformi ai requisiti di cui al Titolo III, il cui obiettivo o 

effetto è di limitare l’esposizione al rumore;

c) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro;

d) adeguata informazione e formazione sull’uso corretto delle attrezzature di lavoro in modo da ridurre al minimo la loro 

esposizione al rumore;

e) adozione di misure tecniche per il contenimento: 1) del rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o 

rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti; 2) del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento;

f) opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro;

g) riduzione del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la limitazione della durata e dell’intensità 

dell’esposizione e l’adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo.

▪ 2. Se a seguito della valutazione dei rischi di cui all’articolo 190 risulta che i valori superiori di azione sono superati, il datore di 

lavoro elabora ed applica un programma di misure tecniche e organizzative volte a ridurre l’esposizione al rumore, considerando in 

particolare le misure di cui al comma 1.

▪ 3. I luoghi di lavoro dove i lavoratori possono essere esposti ad un rumore al di sopra dei valori superiori di azione sono indicati da 

appositi segnali. Dette aree sono inoltre delimitate e l’accesso alle stesse è limitato, ove ciò sia tecnicamente possibile e

giustificato dal rischio di esposizione

▪ 4. Nel caso in cui, data la natura dell’attività, il lavoratore benefici dell’utilizzo di locali di riposo messi a disposizione dal datore di 

lavoro, il rumore in questi locali è ridotto a un livello compatibile con il loro scopo e le loro condizioni di utilizzo.



Criteri di scelta delle macchine: rumore

▪ I costruttori sono obbligati alla rilevazione di alcune grandezze 
relative all’emissione acustica del macchinario da indicare nel 
libretto d’uso e manutenzione. 
• a) livello di pressione acustica continuo equivalente ponderato A 

(LAeq) nei posti di lavoro se questo supera i 70 dB(A). In caso 
contrario deve essere dichiarato il non superamento; 

• b) in aggiunta al precedente anche il livello di potenza acustica 
(LWA) emesso dalla macchina, quando il livello di pressione 
acustica continuo equivalente ponderato A nei posti di lavoro supera 
gli 80 dB(A). 

• c) valore massimo di pressione acustica istantanea ponderata C 
(livello di picco Lpeak,C) nelle postazioni di lavoro, se questo 
supera i 130 dB(C). 



Criteri di scelta delle macchine: rumore



Criteri di scelta delle macchine: vibrazioni

▪ Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 187 «Attuazione della direttiva 2002/44/CE sulle 
prescrizioni minime di sicurezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi 
derivanti da vibrazioni meccaniche»

▪ Art. 13 comma 3. Per il settore agricolo e forestale l'obbligo del rispetto dei valori limite di 
esposizione di cui all'articolo 3*, ferme restando le condizioni di cui al comma 2, entra in vigore 
il 6 luglio 2014.

▪ *Valori limite di esposizione e valori di azione
1. Per le vibrazioni tramesse al sistema mano-braccio:
a) il valore limite di esposizione giornaliero, normalizzato a un periodo di riferimento di 8 ore, è fissato a 5 m/s2;
b) il valore d'azione giornaliero, normalizzato a un periodo di riferimento di 8 ore, che fa scattare l'azione è fissato a 2,5 m/s2. 
2. Per le vibrazioni trasmesse al corpo intero:
a) il valore limite di esposizione giornaliero, normalizzato a un periodo di riferimento di 8 ore, è fissato a 1,15 m/s2;(1,00)
b) il valore d'azione giornaliero, normalizzato a un periodo di riferimento di 8 ore, è fissato a 0,5 m/s2.

▪ **2. Nel caso di attività lavorative in cui l'esposizione di un lavoratore alle vibrazioni meccaniche è abitualmente inferiore ai 
valori di azione, ma varia sensibilmente da un momento all'altro e può occasionalmente superare il valore limite di 
esposizione, il datore di lavoro può richiedere la deroga al rispetto dei valori limite a condizione che il valore medio 
dell'esposizione calcolata su un periodo di 40 ore sia inferiore al valore limite di esposizione e si dimostri, con elementi 
probanti, che i rischi derivanti dal tipo di esposizione cui è sottoposto il lavoratore sono inferiori a quelli derivanti da un 
livello di esposizione corrispondente al valore limite.



Valori dichiarati dalle case costruttrici (Stihl)

STIHL MS 251

STIHL MS 391

STIHL MSA 120 C-B

(elettrica)



Valori dichiarati dalle case costruttrici (Jonsered)

JONSERED 2033 TOPHANDLE

JONSERED 2054

JONSERED 2055

JONSERED 2165

JONSERED 2171 TURBO e 2171 W T

Potenza acustica 102 dB(A)

Pressione acustica 96 dB(A)

Livello vibrazione impugnatura anteriore 4,5 m/s2

Livello vibrazione impugnatura posteriore 7,0 m/s2

Potenza acustica 108 dB(A)

Pressione acustica 100 dB(A)

Livello vibrazione impugnatura anteriore 3,3 m/s2

Livello vibrazione impugnatura posteriore 8,6 m/s2

Potenza acustica 109 dB(A)

Pressione acustica 101 dB(A)

Livello vibrazione impugnatura anteriore 3,3 m/s2

Livello vibrazione impugnatura posteriore 6,2 m/s2

Potenza acustica 111 dB(A)

Pressione acustica 102 dB(A)

Livello vibrazione impugnatura anteriore 3,6 m/s2

Livello vibrazione impugnatura posteriore 5,7 m/s2

Potenza acustica 110,5 dB(A)

Pressione acustica 102,5 dB(A)

Livello vibrazione impugnatura anteriore 4,6 m/s2

Livello vibrazione impugnatura posteriore 5,2 m/s2



Valori dichiarati dalle case costruttrici (Husqvarna)

HUSQVARNA 120i 

HUSQVARNA 130 

HUSQVARNA 135 Mark II 

HUSQVARNA T 435

HUSQVARNA 418 EL



Valori dichiarati dalle case costruttrici (Alpina)

ALPINA A 3700

ALPINA C 25

ALPINA AC27TC

ALPINA EA 2000 Q



Confronto tra valore dichiarato e valore su PAF (esempio)

JONSERED CS 2150



Confronto tra valore dichiarato e valore su PAF (esempio)

JONSERED CS 2150



Confronto tra valore dichiarato e valore su PAF (esempio)

JONSERED 2171



Confronto tra valore dichiarato e valore su PAF (esempio)

JONSERED 2054



Esempio di valutazione del rischio

▪ Utilizzo motosega JONSERED CS 2150 per 2 ore al giorno

Esposizione Valori 

dichiarati

Valori in PAF Differenza

LEX,8h 95,0 dB(A) - -

A(8)sx 1,6 m/s2 2,2 m/s2 +0,6 m/s2

A(8)dx 2,0 m/s2 4,0 m/s2 +2,0 m/s2

LAeq(dBA) ±K = 101,0 dB (ISO 7182) 



Valutazione del tempo massimo di esposizione (min/giorno)

▪ Utilizzo motosega JONSERED CS 2150

Esposizione Lim. inf. az. Lim. sup. az. Lim. giorn.

LEX,8h 4 12 19

A(8)sx (dichiarato) - (295) > 480

A(8)dx (dichiarato) - 188 > 480

A(8)sx (P.A.F.)[1] - 162 > 480

A(8)dx (P.A.F.)[2] - 48 192

LAeq(dBA) ±K = 101,0 dB (ISO 7182) 



Valutazione di esposizione alle Vibrazioni

▪ D.Lgs. 81/2008 – Art. 202

• 1. Nell'ambito  di  quanto previsto dall'articolo 181, il datore di lavoro  valuta  e, quando 

necessario, misura, i livelli di vibrazioni meccaniche cui i lavoratori sono esposti.

• 2. Il livello di esposizione alle vibrazioni meccaniche può essere valutato mediante   

l'osservazione   delle   condizioni  di  lavoro specifiche   e  il  riferimento  ad  appropriate  

informazioni  sulla probabile  entità  delle  vibrazioni per le attrezzature o i tipi di attrezzature  

nelle  particolari  condizioni di uso reperibili presso banche  dati  dell'ISPESL  o  delle regioni 

o, in loro assenza, dalle informazioni  fornite  in materia dal costruttore delle attrezzature.

• Questa   operazione  va  distinta  dalla  misurazione,  che  richiede l'impiego di attrezzature 

specifiche e di una metodologia appropriata e che resta comunque il metodo di riferimento.



Valutazione di esposizione al Rumore e DVR

▪ Requisiti

• Tempi di esposizione e Leq (dBA)

• Strumenti utilizzati (Classe I o II – taratura max 2 anni)

• Tecnico competente

• Calcolo Lex,8h e/o Lex,w

• Individuazione ppeak

• Situazioni particolari (lavoratori sensibili, sostanze ototossiche, vibrazioni, interazione con 

segnali di avvertimento o altri suoni, informazioni raccolte dalla sorveglianza sanitaria, ecc.)

• Misure di prevenzione e protezione (selezione DPI  - UNI EN ISO 4869-2)

• Superamento valori superiori di azione: PARE - programma di misure tecniche e 

organizzative volte a ridurre l'esposizione al rumore (UNI 11347/2015)

• Aggiornamento (max 4 anni)
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ART. 191 - VALUTAZIONE DI ATTIVITÀ A LIVELLO DI

ESPOSIZIONE MOLTO VARIABILE 

1. Fatto salvo il divieto al superamento dei valori limite di esposizione, per attività che 

comportano un'elevata fluttuazione dei livelli di esposizione personale dei 

lavoratori, il datore di lavoro può attribuire a detti lavoratori un'esposizione al 

rumore al di sopra dei valori superiori di azione, garantendo loro le misure di 

prevenzione e protezione conseguenti e in particolare:

a) la disponibilità dei dispositivi di protezione individuale dell’udito;

b) l’informazione e la formazione;

b) il controllo sanitario.

In questo caso la misurazione associata alla valutazione si limita a determinare il 

livello di rumore prodotto dalle attrezzature nei posti operatore ai fini 

dell’identificazione delle misure di prevenzione e protezione e per formulare il 

programma delle misure tecniche e organizzative di cui all’articolo 192, comma 2.

2. Sul documento di valutazione di cui all'articolo 28, a fianco dei nominativi dei 

lavoratori così classificati, va riportato il riferimento al presente articolo





DPI



Guanti
UNI EN ISO 21420:2020 

Guanti di protezione - Requisiti generali e metodi di prova 

UNI EN 388:2019 

Guanti di protezione contro rischi meccanici 

UNI EN ISO 11393-4:2019 

Indumenti di protezione per utilizzatori di seghe a catena portatili - Parte 4: 

Requisiti prestazionali e metodi di prova per guanti di protezione 

UNI EN ISO 10819:2019

Vibrazioni meccaniche e urti - Vibrazioni al sistema mano-braccio - Metodo 

per la misurazione e la valutazione della trasmissibilità delle vibrazioni dai 

guanti al palmo della mano 



Guanti antivibranti

▪ I normali guanti da lavoro generalmente amplificano le vibrazioni trasmesse 
alla mano!!!

▪ In accordo con la norma europea armonizzata EN ISO 10819:2019 si definisce 
“antivibrante” un guanto che soddisfi simultaneamente le condizioni:

₸M < 0,9 e ₸H < 0,6 

dove ₸M è la trasmissibilità media del guanto per le vibrazioni alle medie frequenze 
(da 25 Hz a 200 Hz) e ₸H è la trasmissibilità media alle alte frequenze (da 200 Hz a 
1.250 Hz).

▪ trasmissibilità T: rapporto tra l'accelerazione ponderata misurata 
sull'adattatore posto nel palmo della mano nuda e l'accelerazione ponderata 
misurata sull'adattatore posto nel palmo della mano guantata



Livelli di protezione ottenibili da guanti anti-vibrazione

(Nataletti et al.)

Tipologia di utensile
Attenuazione attesa delle vibrazioni 

(%)

Utensili di tipo percussorio

Scalpellatori e Scrostatori, Rivettatori < 10%

Martelli Perforatori < 10%

Martelli Demolitori e Picconatori < 10%

Trapani a percussione < 10%

Avvitatori ad impulso < 10%

Martelli Sabbiatori < 10%

Cesoie e Roditrici per metalli < 10%

Martelli piccoli scrostatori < 10%

Utensili di tipo rotativo

Levigatrici orbitali e roto-orbitali 40% - 60%

Seghe circolari e seghetti alternativi 10% - 20%

Smerigliatrici angolari e assiali 40% - 60%

Motoseghe 10% - 20%

Decespugliatori 10% - 20%



Guanti antitaglio antivibranti
Necessità di protezione delle mani contro i rischi da contatto 

con la catena della motosega. A tale proposito, poiché le 

motoseghe sono brandeggiabili a due mani, l’operatore deve 

indossare il guanto protettivo contro tali rischi almeno sulla 

mano sinistra (che impugna il maniglione anteriore). 

▪ In funzione della velocità della motosega sono previste tre classi di
guanti di protezione contro i rischi da contatto:
• classe 1 (velocità massima della catena: v max = 20 m/s);
• classe 2 (v max = 24 m/s);
• classe 3 (v max = 28 m/s).

▪ Esistono, inoltre, due tipologie di guanti in funzione dell’estensione della 
zona di protezione sul dorso della mano:
• tipo A (zona di protezione dorsale non estesa alle dita);
• tipo B (zona di protezione dorsale estesa alle dita).

▪ Compatibilmente con i requisiti di destrezza, devono essere preferiti i 
guanti di tipo B. 

▪ Riassumendo, un guanto ideale dovrebbe unire i requisiti di protezione 
dalle vibrazioni a quelli di protezione dal contatto accidentale con la catena 
in movimento. 



Indagine su 15 modelli di motosega

▪ Frequenze prevalenti:

• al minimo: intorno ai 
63 Hz (da 40 Hz a 80 
Hz). 

• al massimo: due 
picchi: intorno a 250 
Hz (tra i 160 Hz e i 315 
Hz) e oltre i 400 Hz

• in taglio: un picco a 
200 Hz (tra i 125 Hz e i 
250 Hz) e un picco tra i 
315 Hz e i 400 Hz

Spettri medi
(Monarca, Cecchini, Vassalini)



Conclusioni
▪ La riduzione del rischio va perseguita da tutte le parti: case costruttrici, 

aziende, utilizzatori finali

▪ Gli obiettivi su cui andranno maggiormente focalizzati gli sforzi dei costruttori 
di motoseghe sono:

• utilizzare motori aventi, a parità di massa complessiva, una maggiore inerzia;

• disporre di materiali con frequenze caratteristiche più elevate;

• separare il più possibile il telaio e le impugnature dal motore e dall'organo di taglio 
e migliorare l’efficienza dei sistemi antivibranti.

▪ A livello aziendale è fondamentale:

• la scelta dei modelli con i valori più bassi di emissione

• la corretta organizzazione del lavoro (ridurre i tempi di impiego delle attrezzature, 
ricorrendo alla turnazione ed a maggiori pause)

• la manutenzione delle attrezzature di lavoro

• la formazione dei lavoratori (e l’addestramento all’uso dei DPIu)



Conclusioni

▪ Nell’utilizzo dei guanti antivibranti bisogna tenere conto:

• la loro efficacia è significativa su una serie di attrezzi ad emissione medio-alta

• a parità di attenuazione è importante valutare le caratteristiche ergonomiche dei 
guanti (comfort, isolamento termico, resistenza all’umidità e resistenza 
meccanica)

• la scelta deve essere effettuata dai lavoratori, dopo averli provati sul campo

• attenzione alla doppia certificazione (es.: per le motoseghe i guanti devono 
essere anche anti taglio (EN ISO 11393-4, già EN 381))

• non si può pensare di cavarsela con l’assegnazione di DPI anti-vibrazioni e basta;

• diversamente dai DPI uditivi, non esistono DPI anti-vibrazioni in grado di 
proteggere adeguatamente i lavoratori e riportare i livelli di esposizione a livelli 
inferiori ai valori limite di esposizione”




